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NELL’ULTIMO IL PENULTIMO

Correre-Confliggere-Competere-Contemplare

+ Mario Russotto

Vescovo di Caltanissetta

«Cos’è l'uomo? E a che serve?

Qual è il suo bene e qual è il suo male?

Quanto al numero dei giorni dell'uomo, cento anni sono già molti.

Come una goccia d'acqua nel mare e un grano di sabbia

così questi pochi anni in un giorno dell'eternità.

Per questo il Signore è paziente con gli uomini

e riversa su di essi la sua misericordia.

Vede e conosce che la loro sorte è misera,

per questo moltiplica il perdono.

La misericordia dell'uomo riguarda il prossimo

la misericordia del Signore ogni essere vivente» (Sir 18,7-12)

1. L’uomo un mistero… di dignità

L’interrogativo “cos'è l'uomo?” è una domanda antica. Si potrebbe dire che si perde nella notte dei tempi. Rimane però un interrogativo sempre nuovo. Anzi, guai all'uomo che non se lo ponesse. Verrebbe meno a se stesso. Tuttavia l’uomo rimane sempre un mistero, eppure è lui il centro del creato; è l’uomo il valore alto e ineludibile del cosmo e della società.

Se oggi la società è permeata dalla trilogia del correre-confliggere-competere, ponendo l’economia e gli interessi di parte al di sopra di ogni altro valore, noi credenti nell’Uomo dobbiamo riportare al centro l’uomo e la dignità della persona. Kant, in “Fondazione della metafisica dei costumi”, ha scritto: «Al posto di ciò che ha prezzo può anche esser messo qualcosa dall'altro come equivalente; laddove ciò che supera ogni prezzo e quindi non ammette equivalente, ha una dignità» e questa è proprio la persona umana!

2. Il fine della società

L’uomo, stupita e razionale coscienza del creato, vive in una società, anzi è egli stesso un “essere socievole”, cioè relazionale, e si scopre con altri nel mondo in vista di un fine o bene comune.

Perché l’uomo trovi il senso del suo essere-con-altri nel mondo deve saper coniugare l’esistenza – per usare le parole di Bonhoeffer - nei termini di "ultimo-penultimo", piuttosto che in quelli "naturale-soprannaturale" oppure "sacro-profano". Occorre riconoscere al penultimo (all'uomo, al mondo, all'ordine naturale) una consistenza che ha il suo fondamento e la sua giustificazione solo nell'ultimo. «Pertanto il penultimo non determina l'ultimo; ma è l'ultimo che determina il penultimo» (D. Bonhoeffer, “Etica”). 

E dunque «essere cristiano non significa essere religioso in un determinato modo, fare di sè qualcosa (un peccatore, un penitente, un santo) in base a una determinata pratica religiosa, ma significa essere uomo; Cristo (l'uomo-per-gli-altri) non crea in noi un tipo di uomo ma l'uomo»  (D. Bonhoeffer, “Resistenza e Resa). 

Pannenberg in “Antropologia in prospettiva teologica” afferma che la storia della salvezza non è nient'altro che la storia dell'apertura trascendentale dell'uomo. Tale apertura può avvenire solo se la personalità va «definita come presenza del Sé (Dio) nell'io». Solo «se la persona è la presenza del Sé nell'istante dell'io, la personalità potrà essere concepita come un caso particolare dell'agire dello Spirito, un caso particolare di presenza anticipatrice della verità definitiva delle cose».

Ha scritto Giovanni Paolo II nella Christifideles laici: «Tra tutte le creature terrene, solo l'uomo è "persona", soggetto cosciente e libero e, proprio per questo, "centro e vertice" di tutto quanto esiste sulla terra». Per questo motivo il fine dell'uomo non si identifica con il fine della società ma lo trascende. La società, infatti, è soltanto un mezzo; l'uomo e soltanto lui è il fine al quale devono tendere gli sforzi di ciascuno.

La Pira in “Il valore della persona umana” afferma: «La società ha, indubbiamente, delle leggi costitutive di solidarietà che saldamente la fondano e la organizzano: ma l'uomo, senza violarle e anzi docilmente attuandole, è destinato a trascenderle: il valore finale dell'uomo non sta nell'azione sociale, non sta nell'azione economica e neanche nell'azione culturale: sta in un colloquio interiore, tutto personale, che egli stabilisce, sotto l'impulso della grazia, con Dio».

3. Contemplazione fra inquietudine, riposo e gioia del cuore

La contemplazione si declina così come apertura del cuore e dell'intelligenza ai misteriosi suoni di Dio: aprire il cuore per amare, lasciandosi appassionare dalla sua musica; aprire l'intelligenza per conoscerlo e conoscerci. S. Agostino soleva dire: «Noverim Te, Domine, noverim me!» (che io conosca Te, Signore, che io conosca me). Per questo al centro della contemplazione ci sta la vita. La contemplazione è vita, è la vita di ogni giorno: non un momento della vita, né uno spazio della nostra giornata. La preghiera è tutta la vita nel suo incessante scorrere; è lasciarsi coinvolgere dalla musica di Dio e danzare la nostra vita al ritmo di questa musica. La preghiera è quel dialogo di fede e di amore con Dio nel quale, scavando dentro il nostro cuore, osserviamo, comprendiamo, valutiamo e progettiamo la vita dal punto di vista di Dio. 

Ogni uomo, ogni qualvolta si raccoglie al centro di se stesso, si può esperire come un essere in cerca di risposta, una voce o un grido alla ricerca di un’eco dall’Oltre. E la risposta che ci viene dalla tradizione biblica è «Ascolta»! Ascolta perché se non riapri in te l’ascolto non sarai capace di ascoltare te stesso, non sarai capace di ascoltare gli altri e quindi neppure di fare la positiva esperienza di essere ascoltato nella preghiera. Ascolta perché il tuo grido è da sempre udito, sempre preceduto e forse provocato dalla voce di Dio, che ti parla anche col suo inquietante silenzio. È veramente strano e salvifico che nella storia spirituale dell’umanità sia apparsa una fede il cui cuore è questo appello all’ascolto, visto già come una risposta di Dio all’invocazione umana.

Nell’ascolto la preghiera si fa comprensione della nostra solitudine, pozzo abissale che ci costringe a captare i diversi messaggi che siamo, a scoprire in noi tante dimensioni e tanti personaggi in cerca del loro Autore. Nella preghiera scopro di essere destinatario di una parola che Dio mi rivolge e io devo rispondere, perché la mia libertà si deve a quella Parola fondante che mi ha segnato come cristiano, a quella Parola cruciale della storia e del mondo che è Cristo. Pregare non è principalmente ricercare, ma attendere una consonanza fra ciò che mi viene incontro e tutta la storia della mia vita. 

In ogni vera esperienza di preghiera si genera una qualche inversione di me stesso, l’alterazione si fa sottrazione. Nella preghiera qualche cosa mi ferisce, perdo in un certo senso la mia libertà, consegnata alla volontà di Dio Padre. Mi scopro conquistato, segnato da qualche cosa che non avevo previsto nelle sue estreme conseguenze, mi trovo avviato su un cammino imprevedibile che mi trasforma liberandomi da me stesso. 

Così scriveva S. Giovanni Crisostomo: «Io penso senz’altro che riesca a tutti evidente, come è impossibile, senza il sussidio della preghiera, viver virtuosamente». E S. Agostino notava: «Veramente sa viver bene chi sa pregar bene».

Se il secolarismo è lo svuotamento di senso, occorre – come dice giustamente Karl Rahner - «...pregare quotidianamente, pregare nella vita giornaliera, non limitare la preghiera ai rari angusti momenti di intima e forte commozione… Prega nella vita quotidiana! Fa’ della vita quotidiana una preghiera! Come si trasforma la vita quotidiana in preghiera? Per mezzo del disinteresse e dell’amore... ». Sì, perché la preghiera è gratuità, apertura e risposta umana alla grazia di Dio. Per questo la preghiera richiede il coraggio del discepolo pronto sempre a imparare e a rimettersi in strada per riscoprire il dono della fede nella sua solitudine abitata e baciata dal Signore. Perché «Tu ci hai creati per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te» (Sant’Agostino).

Conclusione 

Concludendo questo mio intervento introduttivo, a mo’ di spunti-appunti sul tema in questione, vorrei consegnare a me e a ciascuno di voi un testo di Paolo VI, tratto dalla sua splendida Lettera Apostolica “Gaudete in Domino”: «La società tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia. Perché la gioia viene d’altronde. E’ spirituale. Il denaro, le comodità, la sicurezza materiale spesso non mancano; e tuttavia la noia, la malinconia, la tristezza rimangono sfortunatamente la porzione di molti. Ciò giunge talvolta fino all’angoscia e alla disperazione, che l’apparente spensieratezza, la frenesia di felicità presente e i paradisi artificiali non riescono a far scomparire... Si tratta soprattutto di solitudine, di una sete d’amore e di presenza non soddisfatta, di un vuoto mal definito... Ci sarebbe anche bisogno di un paziente sforzo di educazione per imparare o imparare di nuovo a gustare semplicemente le molteplici gioie umane che il Creatore mette già sul nostro cammino: gioia esaltante dell’esistenza e della vita; gioia dell’amore; gioia pacificante della natura e del silenzio; gioia talvolta austera del lavoro accurato; gioia e soddisfazione del dovere compiuto; gioia trasparente della purezza, del servizio, della partecipazione; gioia esigente del sacrificio. Il cristiano potrà purificarle, completarle, sublimarle: non può disdegnarle. La gioia cristiana suppone un uomo capace di gioie naturali... Il problema è soprattutto di ordine spirituale».
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